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Una fede autentica
In ricordo di suor Maria Rosaria

Il 4 luglio scorso è tornata alla Casa 
del Padre, all’età di 91 anni,  suor 
Maria Rosaria di Santa Bernadetta, 
al secolo Domenica Ponziani nata a 
Comunanza (AP), che ha trascorso 
tutta la vita claustrale nel Monastero 
delle Clarisse di Urbino. < Da subito 
– così la ricordano Le consorelle – la 
sua grande forza e generosità si sono 
manifestate nell’offrirsi totalmente 
alle necessità della Fraternità. 
Abituata sin da piccola al lavoro, 
sentiva proprio il lavoro come grazia 
e come espressione della sua fede 

e del suo amore verso il Signore. Sr. 
Maria Rosaria ha svolto con fedeltà 
i vari servizi, anche i più umili e 
faticosi: la cucina, l’orto, i bucati di 
noi sorelle e delle chiese di Urbino 
e del circondario. Non l’abbiamo 
mai sentita lamentarsi per la fatica 
e ha sempre mostrato grande 
spirito di sacrificio. Spiritualmente 
parlando, per sr. Maria Rosaria, la 
Santa Messa e l’Eucaristia era tutto…
il centro della sua vita interiore e 
da li attingeva tutta la sua forza. Il 
suo nome spirituale Maria Rosaria 

di Santa Bernadetta rivela la sua 
grande devozione alla Madonna, 
alla preghiera del Santo Rosario 
fatta con la semplicità del cuore dei 
piccoli. Sr. Rosaria nutriva una grande 
stima e rispetto per i sacerdoti e 
soprattutto per i nostri frati che 
riteneva suoi amati fratelli e figli. 
L’autenticità e l’intensità della sua 
fede, sr. Rosaria – lo diceva sempre 
– l’aveva ricevuta in dono dalla sua 
famiglia e in particolare, dai suoi 
genitori che ogni sera, insieme ai 
figli, recitavano il Rosario; Rosario 

che lei aveva sempre tra le mani 
per la sua preghiera personale. 
Ci piace sottolineare che fino al 
15 giugno sr. Rosaria, pur con 
tanto dolore e sacrificio ha voluto 
partecipare alla Messa e alla liturgia 
comunitaria e a noi sorelle, questo, 
resta come testimonianza forte 
di una vita innestata in Cristo e 
del tutto incentrata sull’Eucaristia. 
Il suo esempio ci accompagnerà 
sempre e siamo certa che dal cielo ci 
benedica>. 
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“Il teatro sotto 
casa tua”

Oratorio del Carmine: un piccolo gioiello
Diario
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1. Prendendo in mano il volume 
Castrum Firmignani, sono stato 

subito attratto dalle pagine dedicate 
alla filigrana. Introdotta verso la fine 
‘200 probabilmente per merito dei 
cartai fabrianesi. La filigrana detta 
anche segno, marca, è quel disegno 
che appare sul foglio osservandolo 
per trasparenza più chiaro rispetto 
alla restante parte. A partire dal 
1407 si incontrano le filigrane usate 
dalla cartiera di Fermignano con le 
immagini dell’arco, della bilancia, 

dell’ancora e della stella; poi nel 
Cinquecento compaiono il giglio, i 
dardi, lo scudo, le lettere dei cartai, 
stemma della cappella del santissimo 
Sacramento. Nell’Ottocento la 
cartiera venne rilevata dai conti 
Albani e così finisce la gloriosa 
vicenda. Una bella testimonianza 
si trova nel volume pubblicato del 
1993 nelle pagine firmate da Franco 
Mariani. 

2. Tutti i giorni qualcuno del 
vicinato si occupa dell’oratorio 

del Carmine aprendo al mattino e 
chiudendo la sera la piccola aula che 
contiene tesori di arte e di fede. La 
storia è lunga perché il piccolo territorio 
dal ‘400 ospita l’affresco giottesco 
della Maestà sull’altare attorniata in 
tutte le pareti da una tempera del 
cinquecentesco è pittore Giorgio 
Picchi che racconta al visitatore la 
storia della Madonna con una pittura 
popolare, veloce e chiara, dalla nascita 
all’assunzione, con i profeti Isaia e 
Davide. Per accedervi non c’è altro che 

un gradino e ci si ritrova in mezzo a tante 
figure. Ha origine da una edicola extra 
muros, chiamata nel 1478 la Maestà 
de porta de sopra, diventata nel 1499 
cappellina con altare presa in possesso 

del 1514 dagli Agostiniani. Nel 1610 fu 
eretta la Confraternita del Carmine a pro 
delle anime del Purgatorio, e da allora 
è chiamato oratorio della Madonna del 
Carmine.

L’inverno demografico spinge 
a nuovi progetti per l’Università
Sono previste 400 mila matricole in meno entro il 2041: Il picco delle 
immatricolazioni è atteso nell’anno accademico 2027/2028, poi il calo. Il 
decremento conduce a un ripopolamento strutturale

Urbino
DI PIERGIORGIO SEVERINI

ca e l’innovazione in Italia - un’offerta 
formativa erogata prevalentemente in 
lingua inglese e un’agile gestione dei 
visti. Oltre agli stranieri c’è da allet-
tare anche studenti da fuori regione 
e la chiave di volta viene individuata 
nell’offerta di un sistema di alloggi e 
borse di studio efficiente da realizza-
re in collaborazione con l’Erdis, l’en-
te regionale per il diritto allo studio.
Nel ripensare la propria offerta l’alta 
formazione rappresenta, inoltre, un 
fiore all’occhiello dell’intero appara-
to assieme a master per lavoratori, 
fino alla trasformazione delle univer-
sità  in veri e propri “hub” di innova-
zione e ricerca per calamitare anche 
investimenti dalle imprese. La situa-
zione risulta infine peggiore nell’area 
tecnico-scientifica dato che pochi gio-
vani si orientano verso facoltà come 
ingegneria, fisica e medicina come e-
videnzia l’istituto “Bruno Leoni” nato 
nel 2003 per promuovere “idee per il 
libero mercato”.

L’inverno demografico in atto sta 
spezzando il mito della sicurezza le-
gato a una prosecuzione didattica 
senza scossoni anche per le piccole 
e medie università delle Marche. La 
previsione che posiziona su un calo 
del 22% dei giovani in età universita-
ria - con una stima numerica di oltre 
400 mila matricole in meno entro il 
2041 - sta rimescolando le carte in ta-
vola spingendo gli atenei ad adottare 
strategie di riposizionamento strut-
turale. Al momento si sta sfruttando 
l’onda lunga dell’ultimo incremento 
di natalità del 2008: 577 mila nati che 
alimenteranno ancora i corridoi de-
gli atenei fino all’anno accademico 
2027/2028 e grazie anche alle risor-
se del Pnrr immesse nei sistemi di 
ricerca e trasferimento tecnologico. 
Situazione. A fare aprire gli occhi ci 
ha pensato l’Istat che, nelle proiezio-

ni demografiche 2023/2041, sottoli-
nea una flessione della popolazione 
tra i 18 ed i 21 anni con un saldo ne-
gativo di 512 mila unità, equivalen-
te, come detto, a un ripiegamento 
del 22,1% sulle consistenze di inizio 
2023, che pare più acuta per i diciot-
tenni (-26,2%) e tende poi a scemare 
fino ai ventunenni (-18,4%). Il picco di 
immatricolazioni previsto per l’anno 
accademico 2027/2028 è considerato 
l’ultimo sussulto prima di una curva 
che cambierà drasticamente direzio-
ne. Non si tratterà di un semplice ag-
giustamento quantitativo, ma di una 
trasformazione strutturale che inve-
ste la fisionomia stessa del sistema, 
la sostenibilità economica degli ate-
nei, la capacità del paese di formare 
capitale umano avanzato. In questo 
contesto anche l’antico studio di Ur-
bino, creato nel 1506 dal duca Guidu-
baldo II di Montefeltro, è impegnato a 
impostare soluzioni per non trovarsi 
impreparato. 

Prospettive. Un obiettivo unifican-
te riguarda l’internazionalizzazio-
ne spinta degli atenei della regione 
consistente nell’attrarre studenti e 
docenti stranieri per compensare la 
contrazione dei bacini locali. Que-
sto, però, contempla - come avverte 
il consiglio nazionale delle ricerche 
nella sua quinta relazione sulla ricer-

Appuntamento attesissimo 
dell’estate, torna il Festival Piazze, 
la rassegna diffusa in tutto il 
territorio della Provincia di Pesaro e 
Urbino che quest’anno giunge alla 
sua settima edizione coinvolgendo 
15 comuni per un totale di 24 
appuntamenti dal 16 luglio al 31 
agosto 2026, a cui si aggiungono 
due residenze artistiche e i 
laboratori di teatro per l’infanzia.
Il Festival Piazze è un progetto che 
cresce con il territorio: fin dalla 
prima edizione il Centro Teatrale 
Universitario Cesare Questa ha 
costruito una rete sempre più 
ampia tra i Comuni dell’entroterra. 
Confermata anche per questa 
edizione l’iniziativa “porta la tua 
sedia”: se porti con te la seduta 
da casa hai diritto al biglietto 
ridotto per tutti gli spettacoli. 
Nell’edizione 2026 sono 15 i 
comuni coinvolti a cui si aggiunge 
da quest’anno lo spin off fuori 
provincia a Senigallia: Urbino, 
Belforte all’Isauro, Fermignano, 
Fossombrone, Gradara, Isola del 
Piano, Lunano, Macerata Feltria, 
Montecalvo in Foglia, Monte 
Cerignone, Petriano, Sant’Angelo 
in Vado, Sassocorvaro Auditore, 
Urbania. Un modello di festival 
diffuso che non porta il teatro “in 
trasferta” ma lo fa nascere davanti 
alle case delle persone, nelle piazze 
che si attraversano ogni giorno, 
restituendo alla comunità uno 
spazio di bellezza e immaginazione 
condivisa. 
La Redazione

Un obiettivo può essere 
l’internazionalizzazione 
degli atenei


